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«Ora le aziende devono ripartire. È co-
me dopo una guerra: dopo il panico, biso-
gna sopravvivere. Non ci si può chiudere
nel bunker». Sonia Bonfiglioli (foto), pre-
sidente dell’omonimo gruppo Bonfiglio-
li, la grande azienda internazionale di ri-
duttori meccanici che conta 3.800 di-
pendenti, di cui circa 800 a Calderara, è
una combattente. E guarda avanti.
Affrontare l’emergenza Covid è stata
dura?
«Ci siamo fermati solo la prima settima-
na, con la produzione al 10%. Ma ora è at-
tivo il 45-50% dei nostri dipendenti su ba-
se volontaria. Lavorando per alcune filie-
re essenziali, come il packaging, il farma-
ceutico e l’alimentare, abbiamo potuto
proseguire. Ma su altri settori ci siamo do-
vuti fermare».
Il via libera anticipato alle filiere inter-
nazionali vi aiuterà a riprendere a pie-
no regime?
«Sì. Lo stabilimento di Forlì, ad esempio,
dove produciamo riduttori per macchine
agricole e applicazioni per auto elettri-
che, potrà ricominciare».
Il nodo sicurezza come l’avete risolto?
«Dopo quattro accordi sindacali, siamo
in perfetta regola. Da sempre, per noi è
fondamentale. Oltre alle mascherine, ab-

biamo turni sfasati, misuriamo la tempe-
ratura a tutti, sanifichiamo gli ambienti,
abbiamo chiuso mensa e spogliatoi, in-
crementato lo smart working. Abbiamo
chiesto anche i test sierologici».
Insomma, che la fase due cominci.
«Sì. E subito. Altrimenti le attività più pic-
cole non ce la faranno».

Rosalba Carbutti
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La Pelliconi, colosso dei tappi di Ozzano
dell’Emilia di 600 dipendenti, non si è
mai fermato. «Abbiamo lavorato a pieno
ritmo perché facciamo parte della filiera
alimentare, considerata essenziale. Ma
pesa molto il calo del nostro stabilimen-
to cinese...», spiega Marco Checchi (fo-
to), ad dell’azienda che produce 32 mi-
liardi di tappi all’anno.
Come vede questo 2020?
«Se portiamo a casa un po’ di utile senza
andare in rosso andrebbe già di lusso. Ab-
biamo perso il 40% di utili dalla Cina e an-
che adesso, che hanno superato l’emer-
genza, i consumi non sono ancora torna-
ti alla normalità».
Voi lavorate anche con gli Stati Uniti
che, a differenza di noi, non hanno mai
chiuso...
«Sì, ma ci sono stati – soprattutto all’ini-
zio – problemi logistici e i consumi si so-
no abbassati. C’è poi il nodo degli investi-
menti che per chi come noi lavora molto
con l’estero sarà un problema».
Come state affrontando l’emergenza
dal punto di vista della sicurezza?
«Noi siamo fortunati: i nostri reparti non
sono affollati. C’è, infatti, un operaio
ogni cinque o sei linee. Poi abbiamo chiu-
so gli spogliatoi, previsto turni in mensa,

posizionato adesivi sul pavimento per far
mantenere le distanze di sicurezza».
Nella fase due continuerete così?
«Sì, ma dovremo prevedere anche test
sierologici. Stiamo anche pensando a
un’app che avverta, magari con un allar-
me, chi non sta rispettando la distanza di
sicurezza».
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Fase due anticipata per Ducati e Marelli
Lamborghini attende il 4 maggio, così come La Perla. Via ai cantieri pubblici, fermi quelli privati. Raggi (Ance): assurdo, sono sicuri

di Rosalba Carbutti

Il balletto sulla fase due antici-
pata di alcune filiere internazio-
nali (come automotive, moda e
ceramica) e cantieri edili ha te-
nuto banco fino a ieri sera. Alla
fine della cabina di regia tra go-
verno e Regioni (che nei giorni
scorsi era slittata due volte) il no-
do è stato sciolto: aprono le pri-
me e l’edilizia pubblica. Nel de-
creto si prevede, invece, il via li-
bera generale per manifattura,
tutti i cantieri e l’ingrosso il 4
maggio. Per il commercio al det-
taglio si dovrà attendere il 18
maggio.
Il governatore dell’Emilia-Roma-
gna, Stefano Bonaccini, in quali-
tà anche di presidente della
Conferenza delle Regioni, da
giorni puntava a questo risulta-
to. E, ieri, non ha nascosto la
soddisfazione: «È stata accolta
la nostra proposta, condivisa
con tutte le parti sociali nel Pat-
to per il Lavoro regionale, e che
avevamo poi avanzato al gover-
no, anche a nome delle altre Re-
gioni». La ripartenza, però, av-

verrà sempre attraverso comuni-
cazioni alle Prefetture. Un passo
avanti, ma nessun ’liberi tutti’.
«Sulla sicurezza saremo inflessi-
bili – spiega Vincenzo Colla, as-
sessore regionale al Lavoro e al-
lo Sviluppo economico –, ma so-
no sicuro che le nostre imprese
ripartiranno con la massima re-
sponsabilità».
Chi aprirà oggi nel nostro terri-
torio? Tra i nostri gioielli dell’au-
tomotive, ci sono distinguo:
Lamborghini aspetterà il 4 mag-
gio, mentre Ducati è pronta alla
fase due anticipata. Ieri, per de-
finire la situazione, a Borgo Pani-
gale c’è stato un incontro tra
Rsu e azienda. «Oggi – spiega Si-
mone Selmi (Fiom-Cgil) – alla
Ducati lavorerà qualche volonta-

rio, ma la produzione sarà a pie-
no regime solo a partire da do-
mani». Riparte, anche se a scar-
tamento ridotto, Magneti Marel-
li: lo stabilimento di Crevalcore
avrà una trentina di persone per
turno. Ripartiranno, poi, le im-
prese che fanno macchine agri-
cole e impiantistica alimentare
e anche quel pezzetto di packa-
ging (settore che non si è quasi
mai fermato) che era rimasto
fuori dai codici Ateco.
E la moda? La Perla si sta prepa-
rando. «Ma – come sottolinea
Teresa Russo (Filctem Cgil) – pri-
ma l’azienda dovrà organizzar-
si» e quindi probabilmente
aspetterà il 4 maggio. Come an-
che il Centergross (l’ingrosso
parte la prossima settimana per

decreto). Fumata nera, invece,
per l’edilizia privata che riparti-
rà solo il 4 maggio. Via libera,
quindi, ai cantieri che si occupa-
no di edilizia scolastica, carcera-
ria, sanitaria e di dissesto idro-
geologico. Giancarlo Raggi, pre-
sidente di Ance Emilia e ammini-
stratore unico del gruppo co-
struzioni Raggi, è piuttosto delu-
so. «Nel nostro settore, ad oggi,
sta lavorando il 30% delle impre-
se. Si tratta di chi fa opere infra-
strutturali e stradali. Con queste
nuove disposizioni, tornerà atti-
vo al massimo un 10% in più...

Senza contare che chi si occu-
pava di dissesto idrogeologico
già lavorava. Ma il privato, inve-
ce, non può ripartire. Assurdo».
Il punto dirimente? La sicurez-
za. «Che – continua Raggi – se è
garantita nei cantieri pubblici,
lo è anche in quelli privati».
Il protocollo per l’edilizia, del re-
sto, è stato già firmato dal mini-
stero delle Infrastrutture, con
una serie di precauzioni: la quo-
tidianamisurazione della tempe-
ratura, l’accesso contingentato
agli spazi comuni, la distanza di
un metro tra le persone, i dispo-
sitivi di protezione individuale,
una serie di regole per l’accesso
dei fornitori e via così.
«Il problema è che più si ritarda
più molti piccoli subfornitori ri-
schiano di chiudere. Chi ha pic-
cole aziende come fa a campa-
re con 600 euro? Hanno tutta
una serie di costi, dall’affitto del
capannone, ai contratti di lea-
sing... La situazione è drammati-
ca», insiste il numero uno di An-
ce Emilia. «Se anche ci davano il
via libera per ripartire prima del
4 maggio, non è che in un gior-
no ricominciavamo a muovere
mattoni. Erano giorni utili per or-
ganizzarci. Così, intanto, vanno
in fumo miliardi», conclude.
La conferma arriva dall’analisi
del Cresme: a livello nazionale
nel 2020 il settore costruzioni
perderà 34 miliardi.
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